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L’art. 18 resta solo nella p.a.
Per il Consiglio di stato l’indennizzo economico non è sufficiente. In caso di 
licenziamento illegittimo il dipendente va reintegrato nel suo posto di lavoro

Obbligo di reintegra per il dipenden-
te pubblico licenziato ingiustamente. 
Per gli statali infatti il semplice 
indennizzo economico non basta a 
tutelare «gli interessi collettivi lesi da 
atti illegittimi di rimozione». L’art. 18 
dello Statuto dei lavoratori continua, 
dunque, ad applicarsi al pubblico 
impiego nel testo originario, quello 
della legge 300/1970. Lo afferma il 
Consiglio di stato nel parere sul 
decreto Madia sul pubblico impiego.

Cerisano a pag. 28

Jean-Luc Mélenchon, ex esponente 
socialista francese, che ha rotto con i 
suoi compagni di strada per diventare 
leader della sinistra estrema, oggi è 
candidato alle presidenziali. Certo, è 
rimasto un marxista radicale ma non 
vuol farlo sapere perché è convinto che, 
in Francia, ci sono molti elettori che 
chiedono la giustizia sociale (che Mé-
lenchon, sia pure a parole, elargisce a 
piene mani) ma ce ne sono altrettanti 
che non fanno sconti al marxismo, 
da loro, oggi, considerato una ricetta 
fallimentare. Da qui la consegna pre-
cisa di Mélenchon: ai miei comizi sono 
bandite le bandiere rosse e i pugni 
chiusi. Senonché, in occasione del suo 
recente discorso nella periferia Nord 
di Parigi, ha attraccato alla banchina 
del canale di Ourk una chiatta che 
trasportava una banda di trombe e 
tromboni accompagnata da un coro 
che intonava Bandiera rossa. Non 
in francese, come ci si sarebbe potuti 
aspettare. Ma in italiano. Glieli avrà 
mandati D’Alema che è uno specia-
lista in dispetti.
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NELL’INSERTO/2 Il gioco online legale sfonda quota un 
miliardo di euro di spesa e lo Sta-
to ci guadagna: 247 milioni di euro 
nel 2016, anche qui un dato record 

(+20%). Il mercato cresce, secondo la ri-
cerca dell’Osservatorio Gioco Online, pro-
mosso da Politecnico di Milano, Agenzia 
delle dogane e dei monopoli e Sogei, gra-
zie a un mix di elementi. Il più rilevante 
sembra essere l’ingresso nel perimetro 
regolato dei grandi operatori internazio-
nali: Bet365, Goldbet, Betaland, Stanley-
Bet, SkyBet, marchi che hanno deciso di 
«sposare» il sistema concessorio italiano, 
in virtù delle garanzie e dell’avanzato si-
stema di controllo in relazione alle oppor-
tunità di business. 

E a tal proposito, la principale novità 
per il 2017 è la prossima pubblicazione 
del bando per 120 concessioni online, 
che permetterà di rinnovare le licenze in 
scadenza e darà, a chi è ancora fuori dal 
mercato legale, l’opportunità di regolare 
la propria posizione. Intanto si lavora 
sulla possibilità di giocare partite di po-
ker tra utenti di diversi paesi Ue. 

Lo ha annunciato Daria Petralia, diri-
gente dell’Ufficio gioco online dell’Agen-
zia delle dogane e dei monopoli.

Tani a pag. 8
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Selezione di  
Sentenze  
tributarie

A CURA DELLO STUDIO FUOCO

1. RIQUALIFICAZIONE DI ATTI SU DOPPIO BINARIO

2. COMODO, NO AL RICORSO DOPO L’ISTANZA

3. COOBBLIGATI, INTERVENTO IN GIUDIZIO SENZA TEMPO 

4. LE DICHIARAZIONI PENALI RILEVANO PER L’INERENZA

5. NULLO L’AVVISO NOTIFICATO TRAMITE POSTE 
PRIVATE

6. INTERESSI SUI MUTUI SGANCIATI DAL PREZZO

7. PRESTITI, LA PROROGA NON È NOVAZIONE

I testi integrali delle sentenze sul sito www.italiaoggi.it/docio7

24 Aprile 2017

Il rinnovo del parco macchine è agevolabile con il 
super-ammortamento del 140%, cumulabile con al-
tre agevolazioni come per esempio la Sabatini. Gli 
investimenti a maggior «contenuto trasformativo» 
programmabili con il sistema di gestione di fabbrica 
o interconnessi alla rete di fornitura sono agevola-
bili con l’iper-ammortamento del 250%. È possibile 
accedere anche a contributi del 50% per le attivi-
tà di ricerca e sviluppo svolte dall’impresa, oltre 
che ottenere una riduzione delle imposte generate 
dall’attività di R&S tramite il Patent box. Finanza 
di impresa a supporto degli investimenti, questo è 
«Industria 4.0».

Industria 4.0 nello specifico
Il concetto di «Industria 4.0» travalica la singola 

impresa, così come va oltre il singolo macchina-
rio. L’innovazione 4.0 non sta nell’introdurre un 
macchinario all’avanguardia dal punto di vi-
sta tecnologico, ma nel sapere combinare diverse 
tecnologie e in tal modo integrare il sistema di fab-
brica e le filiere produttive in modo da renderle 
un sistema integrato e connesso, in cui macchine, 
persone e sistemi informativi collaborano fra loro 
per realizzare prodotti più intelligenti, servizi più 
intelligenti e ambienti di lavoro più intelligenti. 
Un’impresa 4.0 deve essere in condizione di va-
riare la modalità di produzione coerentemente con 
le variazioni di domanda o di tipologia di prodot-
to, in una logica di modularità e ri-configurabilità 
continua. Questo, nelle intenzioni del legislatore, 
ha impatti significativi in termini di sostenibilità, 
sicurezza del posto di lavoro, ottimizzazione dei 
consumi delle risorse energetiche e non energeti-
che, modelli di produzione di natura circolare per 
ridurre sfridi, scarti e rifiuti con produzioni a di-

fettosità zero per favorire il riciclo o il riutilizzo dei 
materiali e delle materie prime seconde.

L’ammodernamento del «parco beni strumenta-
li» e la trasformazione tecnologica e digitale delle 
aziende manifatturiere italiane sono due obiettivi 
prioritari individuati dal Piano Industria 4.0. La 
crisi e la riduzione degli investimenti industriali 
negli ultimi dieci anni hanno portato da un lato a 
un’obsolescenza media più elevata rispetto a quella 
dei nostri competitor e dall’altro ad accumulare un 
ritardo nell’adozione delle tecnologie di frontiera.

Super-ammortamento o Iper-ammortamento 
Sugli investimenti in beni materiali strumentali 

nuovi, effettuati dal 1° gennaio al 31 dicembre 2017, 
oppure ordinati entro il 31 dicembre 2017 con con-
segna entro il 30 giugno 2018, le imprese possono 
ottenere il super-ammortamento o l’iper-ammor-
tamento. La maggiorazione del 250% è riservata 
ai beni che sono funzionali alla trasformazione 
tecnologica e/o digitale in chiave «Industria 4.0». 
Devono essere beni a elevatissima tecnologia, 
capaciti di interconnettersi, e sono identifica-
ti nell’allegato A alla legge di Bilancio 2017. Per 
le imprese che beneficiano dell’iper-ammorta-
mento, la legge prevede di far agevolare anche 
gli investimenti in determinati beni immateriali 
strumentali: software, sistemi e system integra-
tion, piattaforme e applicazioni; il dettaglio dei 
beni immateriali ammissibili è elencato nell’alle-
gato B alla legge di Bilancio 2017. L’agevolazione 
per i beni immateriali consiste nel super ammor-
tamento, per i quali la legge di Bilancio 2017 ha 
riconosciuto una maggiorazione del 40% del costo 
di acquisizione. Esemplificando, per poter bene-
ficiare dalla maggiorazione «rafforzata», i beni 

Industria 4.0
Le opportunità per imprese 

e professionisti
a cura di ROBERTO LENZI

DI MARINO LONGONI  
mlongoni@class.it

Dal 1° luglio i professionisti che 
lavorano con pubblica ammini-
strazione, società partecipate 
dalla p.a. e società quotate, non 

incasseranno più l’Iva sulle proprie fatture. 
L’estensione dello split payment ad avvoca-
ti, architetti, commercialisti ecc. è prevista 
dal decreto legge approvato dal consiglio 
dei ministri dell’11 aprile. Da luglio quindi 
anche l’Iva relativa a queste fatture sarà 
versata all’erario direttamente dalla pub-
blica amministrazione (o società quo-
tata o partecipata) come già avviene 
quando a fornire il bene o il servizio 
è un’impresa. Lo scopo dichiarato è 
quello di proseguire su una strada 
virtuosa che avrebbe già consentito 
all’erario di recuperare 2,1 miliardi 
di euro di evasione. In pratica il mec-
canismo impedisce a chi emette fattu-
ra di incassare l’Iva e poi di non river-
sarla all’erario (chiudendo bottega o 
comunque sparendo dalla circolazio-
ne). Difficile però pensare che ci sia-
no tanti professionisti che, dopo aver 
incassato i loro onorari, spariscano 
dalla circolazione per non pagare 
l’Iva. Sarebbe troppo facile rintrac-
ciarli, anche perché i loro pagamenti 
sono perfettamente tracciati, essendo gra-
vati da una ritenuta d’acconto per le impo-
ste dirette (normalmente del 20%). 

Si tratta di una misura che in ter-
mini di lotta all’evasione non por-

terà quasi nulla. Il vero scopo 
sembra essere piuttosto 

quello di drenare liquidità 
dalle tasche dei pro-
fessionisti a quelle 
dell’erario. Evidente-
mente Padoan non 
sapeva dove anda-
re a recuperare 
quei pochi mi-
liardi necessari 
per rendere ac-
cettabili i conti 
pubblici ai cen-
sori di Bruxelles 
e non è stato a 
guardare trop-
po per il sottile. 

Il risultato però 
sarà veramente 

di breve respiro 
perché, a fronte di 

un miglioramento dei 
flussi finanziari della 

pubblica amministrazione 
(e un peggioramento di quello 

dei professionisti), si registrerà 
entro pochi mesi un aumento dello 

stock dei crediti Iva, cioè in definitiva dei 
mancati pagamenti della p.a. Un problema 
che il governo ha cercato di risolvere per 
anni, con risultati modesti, e che ora si ap-
presta ad aggravare. Anche perché, lo stes-
so decreto legge prevede la riduzione da 15 
a 5 mila euro del tetto massimo del credito 
d’imposta che può essere compensato senza 
troppi adempimenti burocratici, cioè me-

diante semplice richiesta di compensazione 
e senza visto di conformità: quindi da una 
parte si aumenta lo stock dei crediti d’im-
posta e dall’altra se ne rende più difficile e 
costosa (le fideiussioni non sono gratuite) 
la restituzione. Dietro il comodo paraven-
to della lotta all’evasione si cela in realtà il 
tentativo, di breve respiro, di scaricare un 
problema di liquidità dalle casse pubbliche 
a quelle di una particolare categoria di con-
tribuenti.

Facile prevedere che il professionista me-
dio si senta preso per i fondelli. E non è dif-
ficile immaginare la sua reazione quando, 
nei prossimi giorni, ascolterà i responsabili 
dell’amministrazione finanziaria esalta-
re per l’ennesima volta l’importanza della 
compliance nel rapporto tributario. Diven-
terà sempre più forte la tentazione di vota-
re Grillo alle prossime elezioni.

Tanto più che lo stesso provvedimento 
contiene un’altra disposizione stridente con 
i principi di equità e di pari dignità tra con-
tribuente e amministrazione finanziaria: 
quella che aumenta da 20 a 50 mila euro 
il valore delle controversie tributarie che 
devono necessariamente essere preventi-
vamente sottoposte all’istituto della media-
zione tributaria, di fatto una duplicazione 
della procedura già prevista dall’accerta-
mento con adesione, con l’unica differenza 
che il soggetto interlocutore anziché essere 
l’Ufficio controllo dell’Agenzia delle entrate 
è l’Ufficio legale della stessa Agenzia. Quin-
di non un giudice terzo ma la stessa parte 
che ha emanato l’atto impugnato!
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Il mercato tocca 1 mld di spesa e lo Stato ci guadagna 247 mln. Presto un bando di gara per 120 nuove concessioni
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Con il «Manuale del lavoro» a € 9,90 in più

Al via lo split payment per tutte le fatture emesse verso p.a. o società 
quotate. La scusa è la lotta all’evasione, la vera ragione è fare cassa 

* Offerta indivisibile con Marketing Oggi (ItaliaOggi € 1,20 + Marketing Oggi € 0,80)

DI PAOLO PANERAI

Ecco il risultato della guerra alle banche italiane. Se 
non fosse per la Cariplo e la Fondazione San Paolo 
al vertice di Intesa Sanpaolo, o per la bravura degli 
azionisti (Maramotti) e dei manager di Credem, su 
tutte le banche italiane non sventolerebbe più il tri-
colore. Appunto soltanto sulle due banche di Milano-
Torino e di Reggio Emilia, alle quali fra le grandi popo-
lari si aggiunge la Sondrio perché non si è trasfor-
mata in spa, continua a sventolare il tricolore. Tutte 
le altre hanno ai vertici dell’azionariato fondi stranie-
ri con strategia di investimento a lungo termine oppu-
re asset manager che possono anche operare in manie-
ra più opportunistica a breve termine. Si dirà: ma di 
fatto, il management e i consiglieri d’amministrazione 
sono prevalentemente italiani. È vero, a parte Uni-
credit che ha sia il capo azienda (il bravissimo Jean-
Pierre Mustier) che il primo azionista, il fondo di 

ORSI & TORI

continua a pag. 2

* Esclusivamente per la Liguria fino a esaurimento scorte in abbinamento esclusivo a «IL SECOLO XIX + GENTE» a euro 2,00
Con il «Manuale del lavoro» a € 9,90 in più

QUOTIDIANO ECONOMICO, GIURIDICO E POLITICO

In Sicilia cadono contemporaneamente sette sindaci 
che non sono riusciti a far approvare il bilancio 

Filippo Merli a pag. 5
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Abu Dhabi, e anche il secondo, il terzo 
e via via gli altri, di nazionalità estera. 
Ma va subito precisato che la carat-
teristica di Unicredit è di essere una 
banca internazionale, quindi ci può 
anche stare un assetto azionario e 
manageriale del genere. Anzi, è stato 
ricercato nel momento nel quale è 
stato necessario fare un aumento di 
capitale di 13 miliardi di euro.
Ben diversa è la natura delle altre 
banche, in prevalenza ex popolari, 
come Banco Bpm e Ubi, che sono 
prevalentemente espressione del ter-
ritorio.
Si potrà ancora dire: 
ma perché lamentarsi 
se investitori stranieri 
hanno deciso di met-
tere capitali in banche 
italiane? Nessuno si 
lamenta, anzi si può 
anche apprezzare, ma 
da questa situazione 
derivano importanti e 
gravi conseguenze e 
alcune necessarie con-
siderazioni.
Per far emergere le più 
gravi, basta aggiungere 
che in nessun altro 
Paese europeo esiste 
una tale situazione, se 
non in Paesi marginali. 
Non è così in Francia. 
Non è così in Germa-
nia, non è così in Gran 
B r e t a g n a .  C o n 
l’aggravante che solo in 
Italia si verifica che non soltanto i 
principali azionisti di tutte le banche 
importanti, escluso Intesa Sanpaolo, 
Credem e Popolare di Sondrio, sono 
stranieri, ma anche che tre delle prin-
cipali banche del Paese sono a totale 
controllo estero. Si può cominciare con 
Deutsche bank Italia, che ha una 
rete rilevante di agenzie, un network 
di promotori più che rispettabile e 
un’attività di corporate banking fra le 
più importanti; si passa alla ex banca 
del Tesoro, che alla fine di una disast-
rosa privatizzazione è ora in mano alla 
francese Bnp Paribas, nome che è 
stato affiancato su tutte le insegne 
appunto a quello della ex Banca nazi-
onale del lavoro; e ora ai vertici del 
sistema bancario italiano c’è un’altra 
francese, il Credit Agricole, che sotto 
la guida di Giampiero Maioli non sta 
arrestando la sua crescita (è in pole 
position per le Casse di Rimini, San 
Miniato e Cesena) e soprattutto ha 
giustamente deciso di cancellare il vec-
chio brand di partenza, Cariparma, 
e sta riempiendo la vista degli italiani 
con la propria insegna, appunto Crédit 
Agricole. Il paradosso è che il Crédit 
Agricole è una banca popolare, o meg-
lio posseduta da una rete fittissima di 
banche popolari. 
Per contro, la decisione di trasformare 

repentinamente, anche se non 
d’improvviso visto che se ne parlava 
da lungo tempo, le popolari italiane in 
spa è proprio una delle cause prime 
della avanzata del capitale estero nelle 
medio-grandi banche italiane, quelle 
più legate al territorio. Si è insomma 
verificato quello che gli avversari del-
la trasformazione delle popolari in spa 
paventavano, appunto che le stesse, 
seppur tartassate dai giornali strani-
eri, dall’Eba (European bank 
authority) e dal meccanismo unico di 

supervisione bancaria della Bce, 
ancorché assolutamente autonomo da 
Mario Draghi, erano tutt’altro che da 
buttare: anzi, un facile bersaglio per 
chi ha capitali da investire e il coraggio 
di investire.
Un coraggio che non hanno i gestori 
italiani, stracolmi di capitali di ris-
parmiatori italiani (è pari a quasi 2 
mila miliardi il risparmio gestito), 
mentre la ricchezza finanziaria degli 
italiani, famiglie e imprese, supera 
complessivamente i 5 mila miliardi.
Ricorderete l’appello, nell’agosto di un 
anno fa, di ItaliaOggi per voce di 
Gianni Tamburi, il finanziere dagli 
eccellenti risultati di investimento. 
Era in corso un nuovo attacco specu-
lativo sulle banche italiane. Perfino 
la roccia Intesa Sanpaolo era scesa 
sotto i 2 euro in borsa. Tamburi e 
ItaliaOggi gridarono che bastava una 
piccolissima porzione di quei 2 mila 
miliardi di euro in gestione per poter 
colmare quella che veniva definita la 
sottocapitalizzazione delle banche 
italiane. L’appello sembrò determin-
are una qualche reazione: avendo 
ricordato che ai livelli raggiunti Inte-
sa Sanpaolo garantiva un dividendo 
di quasi il 10%, ci furono acquisti e il 
titolo è ritornato stabilmente sopra i 
2 euro, ma ora, a parte Intesa e le 

altre due, le assemblee con il deposito 
dei titoli hanno messo a nudo il quasi 
scandalo di un sistema bancario 
tutt’altro che disastrato, finito nei 
portafogli dei fondi e dei gestori inter-
nazionali che naturalmente non 
mangiano i bambini ma che indicano 
come il risparmio degli italiani serva 
a tutto meno che a sostenere 
l’economia nazionale. Un tema che su 
queste pagine è stato più volte seg-
nalato per la mancanza di un afflusso 
dello stesso risparmio verso l’economia 

reale del Paese, cioè le piccole e medie 
imprese. Ora si certifica che il ris-
parmio degli italiani non va neppure 
a sostenere gli istituti di credito ai 
quali, direttamente o attraverso le 
sgr, gli stessi risparmiatori affidano 
larga parte della loro ricchezza. C’è 
chi sostiene, per spiegare la mancan-
za di fondi italiani fra i primi azion-
isti delle banche, che è proprio per 
questo circuito risparmiatori-banche-
fondi gestiti dalle banche che il ris-
parmio italiano non arriva alle 
banche. Potrebbe essere vero per 
Intesa Sanpaolo, che ha fabbriche di 
prodotti finanziari e reti commerciali 
molto forti, ma Intesa è proprio la 
banca più italiana, pur avendo sot-
tolineato il ceo Carlo Messina, dopo 
il suo recente road show negli Stati 
Uniti, che i gestori stranieri control-
lano buona parte del capitale della 
principale banca nazionale, nonché la 
più solida in Europa. Per Intesa San-
Paolo nessuno si azzarda a segnalare 
il potenziale conflitto di interessi, che 
si verificherebbe se i gestiori delle sue 
fabbriche finanziarie investissero in 
azioni Isp. Nessuno si azzarda, perché 
l’organizzazione della banca garan-
tisce autonomia ai gestori che quando 
scelgono Intesa Sanpaolo lo fanno per 
convinzione e non per compiacenza.

Sventolare il pericolo di possibili con-
flitti d’interessi è del resto un eser-
cizio pericoloso, perché essendoci 
ancora un’altissima intermediazione 
da parte del sistema bancario vor-
rebbe dire che il risparmio italiano 
non andrebbe mai a sostenere le 
aziende italiane, la quasi totalità 
finanziate dalle banche o comunque 
in rapporto con il sistema bancario. Il 
fatto è che occorre avviare un forte 
processo di educazione sia dei ris-
parmiatori italiani che di una parte 
dei gestori, che preferiscono non di 
r a d o  l a v a r s e n e  l e  m a n i 
dell’investimento stesso, facendo da 
puro tramite verso gestori internazi-
onali. Non a caso l’Italia è considera-
ta una specie di paradiso terrestre del 
private banking. E quindi fondi e 
banche specializzate sono pesante-
m e n t e  p r e s e n t i  i n  I t a l i a . 
L’internazionalizzazione non è mai un 
male, ma il governo non può disinter-
essarsi dei percorsi verso l’estero, cioè 
verso investimenti esteri, che prende 
il risparmio italiano. È indispensabile 
che si voglia creare un reale mercato 
dei capitali in Italia e che l’esterofilia 
di molti investitori sia sconfitta con 
un processo di educazione anche 
all’investimento in capitale di rischio 
e non solo in obbligazioni, che per 
altro non sono affatto sicure come 
molti italiani pensano. Certo, che se 
la borsa è un catino nel quale i mag-
giori investitori battono bandiera 
norvegese, è evidente che il rilancio 
dell’economia italiana non avverrà 
mai, al di là della fine o meno della 
crisi più acuta.
I fondi e gli investitori internazionali 
hanno stimato che dopo aver con-
tribuito a mandare all’inferno i titoli 
di molte banche italiane, esse avevano 
e hanno una forte capacità di rialzo. 
E per questo hanno investito pesante-
mente. Un’altra occasione perduta 
per l’Italia di poter creare un sistema 
bancario forte controllato da italiani. 
Questo non è bieco nazionalismo. È la 
constatazione che il Paese non è con-
sapevole che alcune strutture fonda-
mentali è meglio se hanno forti azi-
onisti nazionali con vocazione a favor-
ire la crescita dell’economia. Come 
fanno la Fondazione Cariplo e la 
Fondazione Sanpaolo. 
In questa logica è tutt’altro che per-
egrina l’idea del bravo ministro dello 
Sviluppo economico, Carlo Calenda, 
che ha studiato un meccanismo che 
imponga di chiarire i loro programmi a 
quegli investitori esteri che superino il 
5% di investimento. Non è autarchia: è 
consapevolezza che una cosa è avere il 
cervello di un’attività in Italia, un’altra 
che l’Italia diventi solo il terminale poco 
intelligente di attività teleguidate dall’ 
estero. Per le banche italane il pericolo 
esiste. E meno male che ci sono Cariplo, 
Fondazione Sanpaolo e Messina con il 
suo staff, ben consapevoli delle necessità 
dell’Italia. (riproduzione riservata)
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